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SEDE REFERENTE

Martedì 14 luglio 2009. — Presidenza del
presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 13.55.

Legge comunitaria 2009.

C. 2449 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 7
luglio 2009.

Mario PESCANTE, presidente, ricorda
che, essendosi ormai concluso l’esame

preliminare congiunto del disegno di
legge comunitaria per il 2009 e della
Relazione annuale, la Commissione avvia
oggi la fase successiva di esame degli
articoli e degli emendamenti ad essi ri-
feriti, limitatamente al disegno di legge
comunitaria.

Rammenta innanzitutto che sono per-
venuti alla Commissione due emendamenti
ed un articolo aggiuntivo, approvati rispet-
tivamente dalle Commissioni II (Giustizia),
XI (Lavoro) e XIII (Agricoltura). Ricorda
che questi emendamenti potranno essere
respinti dalla XIV Commissione solo per
motivi di compatibilità con la normativa
comunitaria o per esigenze di coordina-
mento generale.

Avverte che stati inoltre presentati –
direttamente alla XIV Commissione – di-
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versi emendamenti ed articoli aggiuntivi.
Questi nuovi emendamenti, che riguar-
dano diverse materie, sono stati trasmessi
alle Commissioni di merito competenti per
l’espressione del parere. Anche in questo
caso, gli emendamenti sui quali le Com-
missioni di settore si saranno pronunciate
favorevolmente potranno essere respinti
dalla XIV Commissione solo per motivi di
compatibilità con la normativa comunita-
ria o per esigenze di coordinamento ge-
nerale.

Tutti gli emendamenti sinora presentati
sono contenuti nel fascicolo a stampa in
distribuzione (vedi allegato).

Ai fini dell’organizzazione dei lavori
delle Commissioni, occorrerà prima con-
sentire alle Commissioni di settore di
esprimersi sugli emendamenti da noi tra-
smessi e, successivamente avviare l’esame
presso di noi. L’esame degli emendamenti
presso la XIV Commissione potrebbe avere
inizio a partire da martedì 21 luglio pros-
simo.

Comunico quindi che sono da conside-
rare inammissibili i seguenti emendamenti
e articoli aggiuntivi:

l’emendamento 1.3 Formisano, che
mira ad inserire la direttiva 2005/75/CE
nell’allegato B. Tale direttiva non necessita
tuttavia di recepimento nell’ordinamento
italiano in quanto essa ha novellato la
direttiva 2004/18/CE, poi attuata con il
D.Lgs. 163 del 2006, recante il Codice degli
appalti pubblici;

gli identici emendamenti 7.1 Negro e
7.2 Volontè che recano modifiche alla
legge n. 82 del 2006 ( »Disposizioni di
attuazione della normativa comunitaria
concernente l’Organizzazione comune di
mercato del vino ») introducendo una di-
sciplina transitoria in materia di sanzioni,
e non appaiono in alcun modo configura-
bili quali attuazione di obblighi comuni-
tari.

Avverte inoltre che è da considerare
irricevibile l’emendamento 6.2 Borghesi, in
quanto riproduce un emendamento già
respinto dalla XI Commissione.

Segnala infine che, in ordine all’am-
missibilità, la Presidenza si riserva una
ulteriore valutazione degli articoli aggiun-
tivi 7.06 e 7.07 Pini.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 14 luglio 2009. — Presidenza del
presidente Mario PESCANTE.

La seduta comincia alle 14.10.

DL 78/2009: Provvedimenti anticrisi, nonché proroga

di termini e della partecipazione italiana a missioni

internazionali.

C. 2561 Governo.

(Parere alle Commissioni V e VI).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta dell’8 luglio 2009.

Isidoro GOTTARDO (PdL), relatore,
formula una proposta di parere favore-
vole.

Enrico FARINONE (PD) tenuto conto
dei ristretti tempi di lavoro a disposizione
della Commissione, essendo imminente
l’avvio di votazioni in Assemblea, riter-
rebbe opportuno rinviare ad una prossima
seduta la discussione della proposta di
parere formulata dal relatore.

Mario PESCANTE, presidente, propone
di rinviare a domani il seguito dell’esame
del punto all’ordine del giorno.

La Commissione concorda.
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Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a)
Accordo tra gli Stati membri dell’Unione europea
relativo allo statuto dei militari e del personale civile
distaccati, fatto a Bruxelles il 17 novembre 2003; b)
Accordo tra gli Stati membri della Unione europea
relativo alle richieste di indennizzo nell’ambito di
un’operazione dell’UE di gestione delle crisi, firmato
a Bruxelles il 28 aprile 2004.
C. 2553 Governo, approvato dal Senato.
(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
illustra il contenuto dei due Accordi in
oggetto, stipulati tra gli Stati membri del-
l’Unione europea, e intesi a facilitare al-
cuni aspetti giuridici, procedurali e logi-
stici delle missioni umanitarie e di soc-
corso, di mantenimento o ristabilimento
della pace, di gestione delle crisi, quali
previste dall’articolo 17, comma 2 del
Trattato sull’Unione europea nell’ambito
della PESD (Politica europea di sicurezza
e difesa). La struttura del Trattato – come
ricordato nella relazione illustrativa che
accompagna il disegno di legge originario
(A.S. 1555) – ricalca lo schema della
« Convenzione tra gli Stati partecipanti al
Trattato nord atlantico sullo status delle
loro Forze Armate (NATO SOFA) », fir-
mata a Londra nel 1951, del Protocollo
sullo statuto dei Quartieri generali militari
internazionali creati in virtù del Trattato
nord-atlantico (Protocollo di Parigi) del-
l’agosto 1952 nonché del « Protocollo sui
privilegi e sulle immunità delle Comunità
europee », firmato nell’aprile 1965, tutti
ratificati dal nostro Paese.

Il primo, e più rilevante, dei due Ac-
cordi concerne lo statuto dei militari e del
personale civile che si trovino in posizione
di distacco presso le istituzioni dell’Unione
europea, nonché lo statuto dei Quartieri
generali e delle Forze eventualmente
messe a disposizione dell’Unione europea
per lo svolgimento dei compiti previsti in
ambito PESD. Da ultimo, l’Accordo in
commento riguarda parimenti lo statuto

dei militari e del personale civile di cia-
scuno Stato membro, messi a disposizione
dell’Unione europea per l’impiego negli
ambiti suddetti.

La Parte I dell’Accordo contiene dispo-
sizioni comuni ai militari e al personale
civile: essa si compone di un breve pream-
bolo e di 6 articoli.

Il preambolo dell’Accordo contiene una
clausola di salvaguardia dei diritti e degli
obblighi delle parti contraenti l’Accordo
derivanti da altri strumenti internazionali
istitutivi di organi giurisdizionali, in primis
lo Statuto della Corte penale internazio-
nale.

Gli articoli 1-6, dopo una serie di
definizioni, riportano l’obbligo degli Stati
membri di facilitare l’ingresso, il soggiorno
e la partenza a fini istituzionali del per-
sonale e delle relative persone a carico,
mentre dal lato di questi ultimi vige l’ob-
bligo del rispetto delle leggi vigenti nello
Stato ospitante, astenendosi altresì da
comportamenti contrari allo spirito del-
l’Accordo in esame. È inoltre previsto che
le patenti di guida militari siano ricono-
sciute sul territorio dello Stato ospitante,
nonché la facoltà del personale di ciascuno
degli Stati membri di fornire assistenza
medica al personale delle Forze o dei
Quartieri generali proveniente da qualsiasi
altro Stato membro. Il personale militare
e civile è altresì tenuto ad indossare le
rispettive uniformi in base ai regolamenti
vigenti nello Stato di invio, ed è altresì
contemplato che i veicoli di ciascuno degli
Stati membri rechino una targa distintiva
della loro nazionalità.

La Parte II (articoli 7 e 8) riporta
disposizioni che si applicano esclusiva-
mente ai militari e ai civili distaccati
presso le istituzioni dell’Unione europea. È
in particolare previsto che tali categorie
possano detenere e portare armi nelle
attività di preparazione delle missioni
PESD, e naturalmente quando a tali mis-
sioni partecipano. Inoltre, i militari e i
civili distaccati presso le istituzioni del-
l’Unione europea godono dell’immunità
giurisdizionale in ordine a dichiarazioni,
scritti o azioni ad essi riconducibili nel-
l’esercizio delle loro funzioni istituzionali,
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ma le istituzioni dell’Unione vigilano per
evitare un abuso di tali immunità: e infatti
previsto che esse siano sospese dall’auto-
rità competente dello Stato di origine o
dalla pertinente istituzione dell’Unione,
qualora siano tali da ostacolare il corso
della giustizia. In caso di controversie su
possibili abusi del sistema delle immunità,
nell’ambito delle quali non sia possibile
raggiungere una composizione mediante
consultazioni, la pertinente istituzione del-
l’Unione europea stabilisce dettagliate mo-
dalità per la composizione del contenzioso,
le quali sono adottate all’unanimità dal
Consiglio dei ministri dell’Unione europea.

La Parte III dell’Accordo è la più rile-
vante: essa comprende gli articoli 9-18, e
detta norme applicabili esclusivamente ai
Quartieri generali e alle Forze, inclusi i
militari e i civili in essi impiegati.

È anzitutto prevista per i Quartieri
generali e le Forze impegnate nella pre-
parazione dei compiti PESD, e per il
relativo personale, l’autorizzazione a tran-
sitare e installarsi temporaneamente nel
territorio di uno Stato membro, natural-
mente con il consenso di quest’ultimo. I
militari e civili impiegati nei Quartieri
generali e nelle Forze suddetti riceveranno
cure mediche e dentistiche di pronto soc-
corso alle stesse condizioni del personale
di analoghe funzioni dello Stato ospitante.
È fatta salva l’esclusiva responsabilità delle
autorità dello Stato ospitante per le deci-
sioni concernenti la localizzazione e la
logistica correlate all’installazione di
Quartieri generali o di Forze di altri Stati
membri, ma ci si sforzerà – anche tramite
successive intese bilaterali – di far corri-
spondere gli standard relativi agli alloggi e
agli acquartieramenti del personale mili-
tare e civile a quelli vigenti nello Stato
ospitante. Particolarmente rilevante è il
diritto riconosciuto alle varie unità di
personale militare o civile ospitate di eser-
citare funzioni di polizia negli ambienti e
installazioni di pertinenza dei rispettivi
contingenti – mentre al di fuori di tali
ambiti le attività di polizia potranno essere
esercitate solo previo accordo con le au-
torità ospitanti e solo qualora necessario
per il mantenimento della disciplina tra i

membri delle unità ospiti. È prevista la
possibilità sia per i militari che per il
personale civile di detenzione e porto di
armi di servizio, purché conformemente
alla normativa dello Stato di invio e con il
consenso dallo Stato ospitante. I Quartieri
generali e le Forze beneficiano inoltre in
materia di imposte, telecomunicazioni,
trasporti e tariffe, delle stesse agevolazioni
accordate alle forze dello Stato ospitante.
Per quanto concerne gli archivi i docu-
menti ufficiali dei Quartieri generali essi
sono inviolabili, salvo rinuncia dei Quar-
tieri generali medesimi. In caso di ritenuto
abuso dell’inviolabilità di archivi e docu-
menti, l’autorità competente dello Stato
ospitante che ha sollevato la questione
viene consultata dal Consiglio dei ministri
dell’Unione europea, il quale, ove non sia
possibile una composizione del conten-
zioso, adotta all’unanimità dettagliate mo-
dalità per la risoluzione di esso. Sono poi
previste disposizioni per evitare le doppie
imposizioni sui redditi dei militari e del
personale civile temporaneamente presenti
dello Stato ospitante: a tal fine è previsto
che i periodi di servizio dei militari e dei
civili non siano considerati periodi di
residenza ai fini fiscali. Inoltre, i militari
e il personale civile sono esenti nello Stato
ospitante da ogni imposta sulle retribu-
zioni corrisposte dallo Stato di origine e su
ogni proprietà mobile collegata alla loro
presenza temporanea nello Stato ospi-
tante. In relazione ai poteri di giurisdi-
zione penale e disciplinare, le autorità
dello Stato d’origine hanno il diritto di
esercitarli sui militari nonché sul perso-
nale civile inviati nello Stato ospitante, le
autorità del quale ultimo, tuttavia, hanno
a loro volta il diritto di esercizio della
giurisdizione sui militari e sui civili ospi-
tati, nonché sulle persone a loro carico,
con riferimento a reati commessi nel ter-
ritorio dello Stato ospitante e punibili in
base alla legge in esso vigente. D’altra
parte, sia le autorità dello Stato d’origine
che le autorità dello Stato ospitante hanno
il diritto di esercitare una giurisdizione
esclusiva nei confronti dei militari e del
personale civile inviati nello Stato ospi-
tante medesimo, qualora siano compiuti
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reati punibili solo in forza di norme
vigenti, rispettivamente, nel solo Stato di
origine o nel solo Stato ospitante. È egual-
mente disciplinata l’ipotesi del concorso di
entrambe le giurisdizioni: in tale eventua-
lità le autorità dello Stato di origine
avranno il diritto di priorità con riferi-
mento a reati rivolti meramente contro la
proprietà o la sicurezza dello Stato di
origine, o a reati rivolti unicamente contro
la persona o la proprietà di militari o civili
dello Stato di origine (ovvero di persone a
loro carico). La priorità giurisdizionale
dello Stato di origine si applicherà anche
ai reati che derivino da atti od omissioni
compiuti in servizio dal personale militare
civile inviato. In tutti gli altri casi il diritto
di priorità giurisdizionale spetta alle au-
torità dello Stato ospitante. Per quanto
attiene alle richieste di indennizzo di uno
Stato membro verso un altro Stato mem-
bro a seguito di danni a cose o persone
conseguenti all’espletamento delle attività
connesse alla preparazione e allo svolgi-
mento delle missioni PESD, si prevede la
rinuncia a qualsiasi richiesta di risarci-
mento da parte di uno Stato membro che
abbia ricevuto danni a beni di sua pro-
prietà, se il danno è causato da un militare
o un civile dell’altro Stato membro nel-
l’esercizio delle funzioni di cui al presente
Accordo o qualora il danno sia causato da
un veicolo, natante o aereo utilizzato in
relazione ai compiti citati. Per i danni,
invece, causati ad altri beni – rispetto a
quelli implicati nelle attività PESD – si-
tuati nel territorio di uno Stato membro,
si ricorre a trattative tra gli Stati interes-
sati, ma non verrà chiesto un indennizzo
se l’importo del danno è inferiore una
somma che il Consiglio dei ministri del-
l’Unione europea stabilisce all’unanimità.
È inoltre prevista la rinuncia alla richiesta
di qualsiasi indennizzo verso uno Stato
membro nei casi in cui militare o un civile
sia rimasto ferito o sia morto nell’esecu-
zione delle sue funzioni ufficiali. Vengono
poi previste dettagliate procedure per il
caso di atti o omissioni compiuti da un
militare o civile nell’esecuzione delle fun-
zioni ufficiali di cui al presente Accordo,
e dai quali derivino danni a terzi. È

comunque previsto che nessun militare o
civile sia sottoposto a procedimenti esecu-
tivi in base a sentenze pronunciate contro
di lui nello Stato ospitante, se la contro-
versia in sede civile è stata originata da un
atto compiuto comunque nell’esecuzione
delle sue funzioni istituzionali.

Per quanto poi riguarda le richieste di
indennizzo fondate su atti od omissioni
compiuti nello Stato ospitante dal perso-
nale militare o civile, ma non in esecu-
zione di funzioni ufficiali, sono anche qui
previste procedure per i relativi inden-
nizzi. L’eventuale contenzioso riguardante
la liquidazione delle richieste di inden-
nizzo che non possano risolversi mediante
trattative tra gli Stati membri interessati
verrà deferito all’arbitrato, ma, in man-
canza di accordo sulla persona da desi-
gnare, ciascuno degli Stati membri inte-
ressati potrà chiedere al Presidente della
Corte di giustizia CE di scegliere una
persona all’uopo qualificata.

Infine, la Parte IV (articolo 19) contiene
disposizioni finali, tra le quali la previ-
sione dell’approvazione dell’Accordo negli
Stati membri secondo Le rispettive norme
costituzionali, e della figura del Segretario
generale del Consiglio dei ministri UE
quale depositario dell’Accordo. L’applica-
bilità dell’Accordo è riferita al solo terri-
torio metropolitano degli Stati membri,
ciascuno dei quali, però, può notificare al
depositario che esso si applica anche ad
altri territori delle cui relazioni interna-
zionali ha la responsabilità. È poi previsto
che quanto disposto nella parte prima e
terza dell’Accordo in esame si applichi
solo qualora la medesima materia non sia
disciplinata da altro accordo. Tuttavia, in
caso affermativo, si possono stabilire spe-
cifiche intese tra l’Unione europea gli Stati
o le Organizzazioni internazionali interes-
sati, al fine di individuare quale accordo
sia meglio applicabile per l’operazione in
atto. In mancanza di tale intesa, viene
comunque salvaguardato l’altro accordo. È
previsto infine che l’Accordo in esame
possa essere modificato per intesa scritta
e unanime dei rappresentanti dei Governi
degli Stati membri riuniti nel Consiglio dei
ministri UE.
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L’altro accordo, sottoscritto dagli Stati
membri dell’Unione europea, riguarda le
richieste di indennizzo per danni ricevuti
a cose o persone nell’ambito di un’opera-
zione PESD quale contemplata dal citato
articolo 17, comma 2 del Trattato sul-
l’Unione europea, consta di un breve
Preambolo e di 9 articoli. Nel Preambolo
si prende atto che l’Accordo in precedenza
illustrato, noto come SOFA UE, si applica
in linea generale solo nel territorio me-
tropolitano degli Stati membri, e conse-
guentemente le disposizioni dell’articolo
18 del SOFA UE, che concerne le richieste
di indennizzo, non possono applicarsi qua-
lora i danni o le perdite patiti si siano
verificati nel territorio di paesi terzi in cui
si conduce un’operazione PESD, ovvero in
alto mare. Sulla base di ciò – e conside-
rato anche che sarà necessario concludere
specifici accordi con i Paesi terzi ospitanti
le operazioni PESD per consentire a tali
Paesi o a loro cittadini di presentare
eventuali richieste di indennizzo – si è
convenuto di stipulare tra gli Stati membri
della UE l’Accordo in esame, il cui articolo
1 contiene le consuete definizioni.

L’articolo 2 riguarda l’applicabilità del-
l’Accordo in esame, per la quale occorrono
due condizioni, ossia che i danni o le
perdite si siano verificati nel quadro della
preparazione e dell’esecuzione dei compiti
PESD di cui all’articolo 17, comma 2 del
TUE, e che essi si siano verificati al di
fuori dei territori di applicazione del
SOFA UE.

In base all’articolo 3, poi, vige la ri-
nuncia a qualsiasi richiesta di indennizzo
nei confronti di un altro Stato membro
per perdite o ferimento di appartenenti al
proprio personale militare o civile, a meno
che non vi sia stata grave negligenza o
comportamento doloso.

All’articolo 4 si prevede – come nel-
l’Accordo in precedenza illustrato – la
rinuncia a qualsiasi richiesta di risarci-
mento da parte di uno Stato membro che
abbia ricevuto danni a beni di sua pro-
prietà, se il danno è causato da un militare
o un civile dell’altro Stato membro nel-
l’esercizio delle funzioni di cui al presente
Accordo; e anche se il danno è causato da

un veicolo, natante o aereo utilizzato in
relazione ai compiti citati. Anche qui,
tuttavia, la rinuncia è subordinata all’as-
senza di negligenza grave o dolo.

Per le richieste di indennizzo diverse da
quelle oggetto di rinuncia ai sensi degli
articoli 3 e 4 precedenti, ma sempre legate
ad attività istituzionali in ambito PESD,
giusta l’articolo 5 si ricorre a trattative tra
gli Stati membri interessati, purché l’in-
dennizzo non sia inferiore a 10.000 euro –
nel qual caso non si fa luogo alla richiesta
di risarcimento.

All’articolo 6 si stabilisce che le dispo-
sizioni degli articoli 4 e 5 precedenti non
autorizzano uno Stato membro a rifiutare
il pagamento di un indennizzo per danni
a beni forniti da una parte diversa dai
contraenti dell’Accordo in esame – si
tratta evidentemente di soggetti quali
aziende di noleggio, di leasing, eccetera.

L’eventuale contenzioso (articolo 7) ri-
guardante la liquidazione delle richieste di
indennizzo che non possono risolversi me-
diante trattative tra gli Stati membri in-
teressati verrà anche in questo caso –
come nel precedente Accordo – deferito
all’arbitrato, e, in mancanza di accordo
sulla persona da designare, ciascuno degli
Stati membri interessati potrà chiedere al
Presidente della Corte di giustizia CE di
scegliere una persona particolarmente
qualificata.

Quanto al disegno di legge di autoriz-
zazione alla ratifica dei due Accordi al-
l’esame della Camera, esso si compone di
quattro articoli, i primi due dei quali
riportano rispettivamente l’autorizzazione
alla ratifica e l’ordine di esecuzione. L’ar-
ticolo 4 prevede come sempre l’entrata in
vigore della legge di autorizzazione alla
ratifica il giorno successivo a quello della
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

L’articolo 3, invece, detta norme rela-
tive all’esercizio della giurisdizione in cor-
relazione all’esecutività nell’ordinamento
nazionale italiano dei due accordi in
esame. In base alla relazione introduttiva
al disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica, entrambi gli Accordi non compor-
tano oneri aggiuntivi per la finanza pub-
blica.
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Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni in materia di sicurezza stradale.

Testo unificato C. 44 Zeller e Brugger e abb.

(Parere alla IX Commissione).

(Esame emendamenti al testo unificato e
rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Maurizio DEL TENNO (PdL), relatore,
si sofferma in primo luogo sull’emenda-
mento 1.3 all’articolo 1, approvato in linea
di principio dalla IX Commissione. La
proposta emendativa inserisce due nuovi
commi dopo il comma 1 dell’articolo 1: il
comma 1-bis novella l’articolo 62 del Co-
dice della strada, relativo ai limiti di
massa dei veicoli, stabilendo che per i
veicoli ad alimentazione a metano, elet-
trica e ibrida tali limiti sono ridotti, in
relazione allo spazio occupato dai suddetti
sistemi di alimentazione. Il comma 1-ter
rinvia a un decreto del Ministro dei tra-
sporti per la definizione delle verifiche
tecniche di omologazione dei veicoli di cui
sopra. Lo scopo del suddetto emenda-
mento è quello di promuovere la diffu-
sione di veicoli commerciali più ecologici
(alimentati cioè a gas o a trazione elet-
trica) senza però penalizzarne la portata
utile rispetto ai veicoli convenzionali.

Tuttavia le disposizioni relative alla
riduzione dei limiti di massa dei veicoli
andrebbero valutate alla luce della nor-
mativa comunitaria sull’omologazione tec-
nica dei veicoli che, a partire dal 1970, ha
subito numerose modifiche. La direttiva
70/156/CEE, concernente il ravvicina-
mento delle legislazioni degli Stati membri
relative all’omologazione dei veicoli a mo-
tore e dei loro rimorchi, ha dato una
prima attuazione al mercato unico nel
settore automobilistico istituendo la pro-
cedura di omologazione CE. A questa
prima direttiva sono seguite diverse diret-
tive, talune « particolari » relative alla pro-

cedura di omologazione CE ed altre mo-
dificative della direttiva 70/156/CE. Da
ultimo, con la direttiva 2007/46/CE, che ha
abrogato la direttiva 70/156/CE, è stato
istituito un quadro per l’omologazione di
tutti i veicoli a motore e dei loro rimorchi,
nonché dei sistemi, componenti ed entità
tecniche destinati a tali veicoli. Pertanto
l’obbligo di omologazione CE, già vigente
per i veicoli a motore delle categorie M1
ed L) è stato esteso a tutte le altre
categorie di veicoli. L’omologazione può
essere concessa solo se il veicolo rispetta
tutte le pertinenti prescrizioni tecniche,
contenute in circa 60 regolamenti e diret-
tive particolari in materia di sicurezza per
la circolazione stradale e protezione del-
l’ambiente. La direttiva prevede una en-
trata in vigore delle disposizioni differita
in un arco di tempo tra il 2009 ed il 2014
in relazione alla categoria del veicolo. La
direttiva 2007/46/CE è stata recepita nel-
l’ordinamento nazionale con il Decreto del
Ministro delle Infrastrutture e dei tra-
sporti del 28/4/2008. Per i veicoli di ca-
tegoria N1 (autocarri con massa comples-
siva non eccedente le 3,5 tonnellate) ed N2
(autocarri con massa compresa tra 3,5 e
12 tonnellate) l’obbligo di omologazione
europea decorre, inderogabilmente, dal 29
ottobre 2010. Per quanto concerne in
particolare la normativa comunitaria re-
lativa alla prescrizioni tecniche della
massa e delle dimensioni dei veicoli, essa
è contenuta nella direttiva 92/21/CEE, suc-
cessivamente modificata dalla direttiva 95/
48/CE, per i veicoli a motore della cate-
goria M1 (veicoli destinati al trasporto di
persone, aventi al massimo otto posti a
sedere oltre al sedile del conducente),
recepita nell’ordinamento nazionale con
diversi decreti del Ministro dei trasporti.
Alle masse ed alle dimensioni dei veicoli a
motore delle categorie M2, M3 e N e dei
rimorchi della categoria O quali definiti
negli Allegati della direttiva 70/156/CEE, si
applicano invece le disposizioni della di-
rettiva 97/27/CE, come modificata dalla
direttiva 2003/19/CE. In base a tale norma
non è possibile escludere dal calcolo delle
masse dei veicoli il peso dei serbatoi del
gas per autotrazione o quello delle batterie
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nel caso di veicoli elettrici. La direttiva
97/27/CE è stata recepita nell’ordinamento
con il decreto del ministro dei trasporti
del 14 novembre 1997, mentre la direttiva
2003/19/CE è stata recepita con decreto
del Ministro delle infrastrutture e trasporti
del 12 settembre 2003.

Alla luce della normativa sopra de-
scritta, l’argomento meriterebbe ulteriori
approfondimenti e valutazioni. In partico-
lare, si segnala che:

le disposizioni recate dall’emenda-
mento in esame risulterebbero di difficile
implementazione a livello di decretazione
amministrativa. Infatti, sarebbe necessario
re-introdurre una norma di omologazione
nazionale, a poco più di 12 mesi dall’en-
trata in vigore obbligatoria di un regime di
omologazione europea armonizzata, per
ciò che concerne le masse dei veicoli e la
loro classificazione;

le disposizioni eventualmente intro-
dotte con l’emendamento potrebbero re-
stare in vigore soltanto temporaneamente,
fino alla data del 29 ottobre 2010, quando
scatterà l’obbligo inderogabile dell’omolo-
gazione europea;

le norme tecniche di implementa-
zione, che devono essere obbligatoriamente
notificate alla Commissione europea, po-
trebbero essere oggetto di obiezioni, sia per
la mancata applicazione delle prescrizioni
tecniche contenute nella citata direttiva 97/
27/CE, sia sulla conseguente disapplica-
zione di altre importanti prescrizioni quali
l’obbligo di installazione del limitatore di
velocità (previsto per veicoli di massa mas-
sima superiore a 3.5 tonnellate), del tachi-
grafo digitale e la necessità di patente di
guida di categoria C.

Passando quindi all’esame dell’emenda-
mento 12.7 all’articolo 12, questo reca
alcune modifiche all’articolo 12 e, conse-
guentemente, all’articolo 21 del testo al-
l’esame che modifica la disciplina dettata
dagli artt. 174, 176, 178 e 179 C.d.S. in
materia di autotrasporto, con riferimento
alla durata della guida, ai periodi di riposo
e ai registri di servizio degli autoveicoli

adibiti al trasporto, al fine di dare attua-
zione a quanto dettato dal Regolamento
(CE) n.561/2006 anche in ordine al regime
sanzionatorio.

Risulta riformulato dall’articolo 21 del
nuovo testo anche l’articolo 178 C.d.S., che
riguarda i documenti di viaggio dei tra-
sporti professionali effettuati con veicoli
non muniti di cronotachigrafo, ai quali si
applicano le disposizioni dell’Accordo eu-
ropeo relativo alle prestazioni lavorative
degli equipaggi dei veicoli addetti ai tra-
sporti internazionali su strada, concluso a
Ginevra il 1o luglio 1970 (AETR). L’arti-
colo 178 estende ai suddetti veicoli la
disciplina in materia di durata della guida,
tenuta dei documenti e relative sanzioni
prevista per gli altri veicoli adibiti al
trasporto professionale. Le modifiche pro-
poste dall’emendamento 12.7 sono finaliz-
zate ad evitare che le sanzioni per le
violazioni dei limiti massimi stabiliti su
base settimanale si cumulino alle sanzioni
per le violazioni dei limiti massimi stabiliti
su base giornaliera. Di conseguenza, a fini
di coordinamento, sono modificate anche
le disposizioni dell’articolo 12 concernenti
la sottrazione di punti relativa alle pre-
dette violazioni.

Al riguardo, osserva che le disposizioni
sono compatibili con quanto stabilito dal-
l’articolo 19 del Regolamento 561/2006,
che dà agli Stati membri la facoltà di
stabilire le sanzioni applicabili in caso di
infrazione e adottare i provvedimenti ne-
cessari a garantirne l’applicazione. Le san-
zioni devono essere effettive, proporzio-
nate, dissuasive e non discriminatorie.

Il regolamento (CE) n. 561/2006, en-
trato in vigore l’11 aprile 2007, ha aggior-
nato le norme sui tempi di guida e di
riposo degli operatori addetti al trasporto
su strada. La nuova disciplina si applica al
trasporto su strada: di merci, effettuato da
veicoli di massa superiore a 3,5 tonnellate;
di passeggeri effettuato da veicoli atti a
trasportare più di 9 persone compreso il
conducente e destinati a tale finalità, salvo
deroghe (ad esempio, per i trasporti pas-
seggeri in servizio di linea con percorsi
non superiori a 50 km, per i veicoli delle
Forze dell’ordine, di emergenza o ad uso
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medico). Il regolamento reca in particolare
disposizioni in materia di tempi di guida e
di riposo.

Con riguardo, infine all’articolo aggiun-
tivo 39.01, viene inserito nel testo al-
l’esame l’articolo 39-bis che, al comma 1,
introduce nel corpus della legge n. 298/
1074 l’articolo 46-bis in materia di san-
zioni ai trasporti di cabotaggio stradale –
ovvero la prestazione di servizi di tra-
sporto nazionale da parte di un’impresa
stabilita in un altro Stato – effettuati in
violazione della normativa comunitaria.
Viene in particolare proposto un inaspri-
mento della sanzione amministrativa da
5.000 a 15.000 euro, oltre alla sanzione
accessoria del fermo amministrativo del
veicolo, per i veicoli immatricolati al-
l’estero che, nello svolgimento di attività di
cabotaggio stradale, violino la normativa
comunitaria e la disciplina nazionale di
esecuzione. Con il comma 2 viene stabilito
che – per i vettori stranieri che non
compilano, o non compilano corretta-
mente, ovvero non portano a bordo del
veicolo i documenti equipollenti di tra-
sporto – si applichi l’articolo 207 del
codice della strada, che dispone specifiche
modalità di pagamento immediato delle
sanzioni irrogate a veicoli immatricolati
all’estero.

La proposta emendativa di cui al
comma 1 appare conforme alla disciplina
comunitaria stabilita dal Regolamento
(CEE) n. 3118/1993, successivamente mo-
dificato dal Regolamento (CE) n. 484/
2002, che ha fissato le condizioni per
l’ammissione di vettori non residenti ai
trasporti nazionali di merci su strada per
conto terzi in uno Stato membro. Il ca-
botaggio stradale può essere eseguito
esclusivamente dalle imprese stabilite nei
Paesi comunitari o dell’Accordo sullo Spa-
zio Economico Europeo del 2 maggio
1992, titolari di licenza comunitaria o di
licenza SEE, la cui copia certificata con-
forme deve essere presente a bordo del
veicolo, unitamente all’attestato del con-
ducente nei casi previsti. Il regolamento
comunitario prevede che il cabotaggio
stradale di merci possa essere eseguito
solo a titolo temporaneo: a tale riguardo la

Commissione ha pubblicato nel 2005 una
« Comunicazione interpretativa » (2005/C
21/02), nella quale propone che il carat-
tere temporaneo di un cabotaggio deve
essere valutato tenendo conto della durata,
della frequenza, della continuità e della
periodicità della prestazione del servizio.
Possono, ovviamente, eseguirsi trasporti di
cabotaggio nei casi previsti dall’allegato 1
della Prima Direttiva del Consiglio del 23
luglio 1962, recante norme comuni in
materia di trasporti internazionali. In ma-
teria di violazioni alle norme sul cabotag-
gio, l’articolo 8 del regolamento n. 3118/
1993 prevede che le autorità dello Stato
ospitante possano applicare sanzioni con-
tro il vettore non residente che abbia
commesso infrazioni. Le sanzioni possono
consistere in un avvertimento o, in caso di
infrazioni gravi o ripetute, in un divieto
temporaneo ad effettuare cabotaggio sul
territorio dello Stato. Le infrazioni con-
statate devono essere comunicate alle au-
torità dello Stato di stabilimento del vet-
tore che – a loro volta – possono valutare
l’opportunità di applicare un’ulteriore san-
zione.

Segnala che nell’aprile scorso il Parla-
mento europeo ha esaminato un nuovo
regolamento sul cabotaggio stradale. L’iter
di approvazione definitiva del regolamento
è tuttora in corso.

Nell’ordinamento nazionale l’attività di
cabotaggio a titolo temporaneo sul terri-
torio nazionale è ora regolamentata dal
Decreto del Ministro dei trasporti del 3
aprile 2009, che ha sostituito il precedente
decreto del marzo 2005. Le imprese tito-
lari di licenza comunitaria o di licenza
SEE possono effettuare attività di cabo-
taggio stradale sul territorio italiano, ai
sensi del Regolamento CEE n. 3118/93,
con lo stesso veicolo, oppure in caso di
veicoli combinati con lo stesso veicolo a
motore, fino a due trasporti di cabotaggio
successivi ad un trasporto internazionale
da un altro Stato membro o da un Paese
terzo all’Italia, dopo aver consegnato, in
territorio italiano, le merci trasportate nel
corso del trasporto internazionale. A
bordo del veicolo che effettua il cabotaggio
deve essere conservata, unitamente alla
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copia conforme della licenza comunitaria,
la documentazione che provi chiaramente
il trasporto internazionale nel corso del
quale si è raggiunto il territorio italiano.
In caso di violazioni, si applicano le di-
sposizioni previste dagli artt. 26 e 46 della
legge n. 298/1974, che stabiliscono san-
zioni pecuniarie a partire da 2.065 euro,
unitamente al fermo del veicolo per un
periodo di tre mesi o, in caso di reitera-
zione del fatto, la confisca del mezzo a
carico di coloro che svolgono cabotaggio
senza essere ammessi ad effettuarlo. Viene
invece applicata la sanzione dell’avverti-
mento (annotata da parte degli organi di
polizia stradale) al vettore che, nell’esecu-
zione del cabotaggio, commette un’irrego-
lare tenuta del libretto relativamente ad
altre informazioni che l’impresa è tenuta
ad indicare.

Mario PESCANTE, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

ATTI COMUNITARI

Libro verde « Verso una migliore integra-
zione della rete transeuropea di trasporto al
servizio della politica comune dei tra-
sporti ».
COM(2009)44 def.
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ALLEGATO

Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia alle Comunità europee – Legge comunitaria 2009 (C. 2449).

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI PRESENTATI

ART. 1.

Ai commi 1 e 3, Allegato A, sopprimere
la seguente direttiva: 2008/112/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 16
dicembre 2008, che modifica le direttive
del Consiglio 76/768/CEE, 88/378/CEE,
1999/13/CE e le direttive del Parlamento
europeo e del Consiglio 2000/53/CE e
2004/42/CE, allo scopo di adeguarle al
regolamento (CE) n. 1272/2008 relativo
alla classificazione, all’etichettatura e al-
l’imballaggio delle sostanze e delle miscele.

Conseguentemente, all’Allegato B, dopo
la direttiva: 2008/105/CE aggiungere la se-
guente: 2008/112/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008,
che modifica le direttive del Consiglio
76/768/CEE, 88/378/CEE, 1999/13/CE e le
direttive del Parlamento europeo e del
Consiglio 2000/53/CE e 2004/42/CE, allo
scopo di adeguarle al regolamento (CE)
n. 1272/2008 relativo alla classificazione,
all’etichettatura e all’imballaggio delle so-
stanze e delle miscele.

1. 10. Gozi.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, sopprimere
la seguente direttiva:

2008/99/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 19 novembre 2008,
sulla tutela penale dell’ambiente.

1. 1. La II Commissione.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2005/1/CE del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 9 marzo 2005, che mo-
difica le direttive 73/239/CEE, 85/611/CEE,
91/675/CEE, 92/49/CEE e 93/6/CEE del
Consiglio e le direttive 94/19/CE, 98/78/CE,
2000/12/CE, 2001/34/CE, 2002/83/CE e
2002/87/CE al fine di istituire una nuova
struttura organizzativa per i comitati del
settore dei servizi finanziari;.

1. 2. Borghesi, Messina, Barbato, Formi-
sano, Razzi.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2005/75/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 16 novembre 2005, che
rettifica la direttiva 2004/18/CE relativa al
coordinamento delle procedure di aggiu-
dicazione degli appalti pubblici di lavori,
di forniture e di servizi;.

1. 3. Formisano, Borghesi, Messina, Bar-
bato, Razzi.

(Inammissibile)

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
le seguenti direttive:

2008/101/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 19 novembre 2008 che
modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di
includere le attività di trasporto aereo nel
sistema comunitario di scambio delle
quote di emissioni dei gas a effetto serra;

2009/28/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla
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promozione dell’uso dell’energia da fonti
rinnovabili, recante modifica e successiva
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e
2003/30/CE;

2009/29/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009, che
modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di
perfezionare ed estendere il sistema co-
munitario per lo scambio di quote di
emissione di gas a effetto serra;

2009/30/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio dei 23 aprile 2009, che
modifica la direttiva 98/70/CE per quanto
riguarda le specifiche relative a benzina,
combustibile diesel e gasolio nonché l’in-
troduzione di un meccanismo inteso a
controllare e ridurre le emissioni di gas a
effetto serra, modifica la direttiva 1999/
32/CE del Consiglio per quanto concerne
le specifiche relative al combustibile uti-
lizzato dalle navi adibite alla navigazione
interna e abroga la direttiva 93/12/CEE;

2009/31/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009 relativa
allo stoccaggio geologico di biossido di
carbonio e recante modifica della direttiva
85/337/CEE del Consiglio, delle direttive
del Parlamento europeo e del Consiglio
2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/CE,
2006/12/CE, 2008/1/CE e del regolamento
(CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo
e del Consiglio.

2009/33/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009 relativa
alla promozione di veicoli puliti e a basso
consumo energetico nel trasporto su
strada.

1. 11. Mariani, Realacci, Bocci, Braga,
Bratti, Esposito, Ginoble, Iannuzzi, Ma-
rantelli, Margiotta, Martella, Mastro-
mauro, Morassut, Motta, Viola, Zam-
parutti.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2008/101/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 19 novembre 2008 che
modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di

includere le attività di trasporto aereo nel
sistema comunitario di scambio delle
quote di emissioni dei gas a effetto serra.

*1. 5. Piffari, Scilipoti, Borghesi, Formi-
sano, Razzi.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2008/101/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 19 novembre 2008 che
modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di
includere le attività di trasporto aereo nel
sistema comunitario di scambio delle
quote di emissioni dei gas a effetto serra;.

*1. 13. Mariani, Realacci, Bocci, Braga,
Bratti, Esposito, Ginoble, Iannuzzi, Ma-
rantelli, Margiotta, Martella, Mastro-
mauro, Morassut, Motta, Viola, Zam-
parutti.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/28/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla
promozione dell’uso dell’energia da fonti
rinnovabili, recante modifica e successiva
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e
2003/30/CE;.

**1. 6. Piffari, Scilipoti, Borghesi, Formi-
sano, Razzi.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/28/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla
promozione dell’uso dell’energia da fonti
rinnovabili, recante modifica e successiva
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e
2003/30/CE;.

**1. 12. Mariani, Realacci, Bocci, Braga,
Bratti, Esposito, Ginoble, Iannuzzi, Ma-
rantelli, Margiotta, Martella, Mastro-
mauro, Morassut, Motta, Viola, Zam-
parutti.
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Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/29/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009, che
modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di
perfezionare ed estendere il sistema co-
munitario per lo scambio di quote di
emissione di gas a effetto serra;.

***1. 7. Piffari, Scilipoti, Borghesi, For-
misano, Razzi.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/29/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009, che
modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di
perfezionare ed estendere il sistema co-
munitario per lo scambio di quote di
emissione di gas a effetto serra;.

***1. 14. Mariani, Realacci, Bocci, Braga,
Bratti, Esposito, Ginoble, Iannuzzi, Ma-
rantelli, Margiotta, Martella, Mastro-
mauro, Morassut, Motta, Viola, Zam-
parutti.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/30/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009, che
modifica la direttiva 98/70/CE per quanto
riguarda le specifiche relative a benzina,
combustibile diesel e gasolio nonché l’in-
troduzione di un meccanismo inteso a
controllare e ridurre le emissioni di gas a
effetto serra, modifica la direttiva 1999/
32/CE del Consiglio per quanto concerne
le specifiche relative al combustibile uti-
lizzato dalle navi adibite alla navigazione
interna e abroga la direttiva 93/12/CEE;.

****1. 8. Piffari, Scilipoti, Borghesi, For-
misano, Razzi.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/30/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009, che

modifica la direttiva 98/70/CE per quanto
riguarda le specifiche relative a benzina,
combustibile diesel e gasolio nonché l’in-
troduzione di un meccanismo inteso a
controllare e ridurre le emissioni di gas a
effetto serra, modifica la direttiva 1999/
32/CE del Consiglio per quanto concerne
le specifiche relative al combustibile uti-
lizzato dalle navi adibite alla navigazione
interna e abroga la direttiva 93/12/CEE;.

****1. 15. Mariani, Realacci, Bocci,
Braga, Bratti, Esposito, Ginoble, Ian-
nuzzi, Marantelli, Margiotta, Martella,
Mastromauro, Morassut, Motta, Viola,
Zamparutti.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

direttiva 2009/31/CE dei Parlamento
europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009
relativa allo stoccaggio geologico di bios-
sido di carbonio e recante modifica della
direttiva 85/337/CEE del Consiglio, delle
direttive del Parlamento europeo e del
Consiglio 2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/
35/CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del rego-
lamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento
europeo e del Consiglio.

1. 16. Mariani, Realacci, Bocci, Braga,
Bratti, Esposito, Ginoble, Iannuzzi, Ma-
rantelli, Margiotta, Martella, Mastro-
mauro, Morassut, Motta, Viola, Zam-
parutti.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/33/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009 relativa
alla promozione di veicoli puliti e a basso
consumo energetico nel trasporto su
strada.

*1. 9. Piffari, Scilipoti, Borghesi, Formi-
sano, Razzi.
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Ai commi 1 e 3, Allegato B, aggiungere
la seguente direttiva:

2009/33/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 23 aprile 2009 relativa
alla promozione di veicoli puliti e a basso
consumo energetico nel trasporto su
strada.

*1. 17. Mariani, Realacci, Bocci, Braga,
Bratti, Esposito, Ginoble, Iannuzzi, Ma-
rantelli, Margiotta, Martella, Mastro-
mauro, Morassut, Motta, Viola, Zam-
parutti.

ART. 2.

Al comma 1, dopo la lettera f), aggiun-
gere la seguente:

f-bis) nella predisposizione dei de-
creti legislativi, relativi alle direttive elen-
cate negli allegati A e B, si tiene conto
delle esigenze di coordinamento tra le
norme previste nelle direttive medesime e
quanto stabilito dalla legislazione vigente,
con particolare riferimento alla normativa
in materia di lavoro e politiche sociali, per
la cui revisione è assicurato il coinvolgi-
mento delle parti sociali interessate, ai fini
della definizione di eventuali, specifici,
avvisi comuni e dell’acquisizione, ove ri-
chiesto dalla complessità della materia, di
un parere delle stesse parti sociali sui
relativi schemi di decreti legislativi;.

2. 1. La XI Commissione.

ART. 5.

Al comma 1, primo periodo, sostituire le
parole: entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge con
le seguenti: entro ventiquattro mesi dalla
data di entrata in vigore di ciascuno dei
decreti legislativi di cui all’articolo 1,
comma 1, della presente legge,.

5. 2. Gozi.

Al comma 1, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: nonché al parere della
Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali.

5. 1. Formisano, Borghesi, Razzi.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche alla legge
4 febbraio 2005, n. 11).

1. Alla legge 4 febbraio 2005, n. 11,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo l’articolo 4, sono aggiunti i
seguenti:

4-bis. – (Attuazione degli atti di indirizzo
alle Camere). – 1. Il Governo assicura che
la posizione rappresentata dall’Italia in
sede di Consiglio dei Ministri dell’Unione
europea ovvero nelle relazioni con altre
istituzioni o organi dell’Unione europea,
sia coerente con gli indirizzi definiti dalle
Camere in esito all’esame di progetti o di
atti di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 3
nonché su ogni altro atto o questione
relativa all’Unione europea.

2. Il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri ovvero il Ministro per le politiche
comunitarie riferisce regolarmente alle
Camere del seguito dato agli indirizzi di
cui al comma 1. Nel caso in cui il Governo
non abbia potuto conformarsi agli indi-
rizzi di cui al comma 1, il Presidente del
Consiglio dei Ministri ovvero il Ministro
per le politiche comunitarie riferisce tem-
pestivamente alle Camere, fornendo le ap-
propriate motivazioni della posizione as-
sunta.

3. Ogni sei mesi il Presidente del Con-
siglio dei Ministri ovvero il Ministro per le
politiche comunitarie trasmette alle Ca-
mere una relazione sui profili di cui al
comma 2.

4-ter. – (Programma nazionale di ri-
forma). – 1. Il Presidente del Consiglio dei
Ministri ovvero il Ministro per le politiche
comunitarie assicurano la tempestiva con-
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sultazione ed informazione delle Camere
nella predisposizione dei programmi na-
zionali di riforma per l’attuazione in Italia
della Strategia di Lisbona per la crescita e
l’occupazione nonché delle relazioni an-
nuali di attuazione.

2. Il progetto di programma nazionale
di riforma è trasmesso, prima della sua
presentazione alla Commissione europea,
ai competenti organi parlamentari che
possono formulare osservazioni o adottare
atti di indirizzo secondo le disposizioni
contenute nei regolamenti parlamentari.

4-quater. – (Programma di stabilità). –
1. Il Ministro dell’economia e delle finanze
trasmette alle Camere, prima della pre-
sentazione al Consiglio dell’Unione euro-
pea e alla Commissione europea, il pro-
gramma di stabilità di cui all’articolo 3 del
Regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio
nonché i relativi aggiornamenti.

2. I competenti organi parlamentari
possono formulare osservazioni o adottare
atti di indirizzo in merito al programma di
stabilità di cui al comma 1 secondo le
disposizioni contenute nei regolamenti
parlamentari.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze riferisce tempestivamente ai com-
petenti organi parlamentari dell’esito del-
l’esame del programma di cui al comma 1
da parte del Consiglio dell’Unione europea
e della Commissione europea.

b) al comma 1 dell’articolo 15-bis, le
parole: « sei mesi » sono sostituite dalla
seguente: « mese. »;

c) il comma 3 dell’articolo 15-bis è
sostituito dal seguente:

3. Nei casi di particolare rilievo o
urgenza o su richiesta di una delle due
Camere, il Presidente del Consiglio dei
Ministri o il Ministro per le politiche
europee trasmette tempestivamente alle
Camere, in relazione a specifici atti o
procedure, informazioni e documenti sulle
attività e sugli orientamenti che il Governo
intende assumere e una valutazione del-
l’impatto sull’ordinamento.

5. 01. Gozi.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche alla legge 4 febbraio 2005,
n. 11).

Al comma 1 dell’articolo 15-bis della
legge 4 febbraio 2005, n. 11, le parole « sei
mesi » sono sostituite dalla seguente:
« mese ».

5. 03. Relatore.

Dopo l’articolo 5, aggiungere il seguente:

ART. 5-bis.

(Modifiche alla legge 4 febbraio 2005,
n. 11).

1. Alla legge 4 febbraio 2005, n. 11,
l’articolo 15 è sostituito dal seguente:

« 15. Relazioni annuali al Parlamento.

1. Entro il 31 dicembre di ogni anno il
Governo presenta al Parlamento una re-
lazione che indica:

gli orientamenti e le priorità che il
Governo intende perseguire nell’anno suc-
cessivo con riferimento agli sviluppi dei
processo di integrazione europea, ai profili
istituzionali e ciascuna politica dell’Unione
europea, tenendo anche conto delle indi-
cazioni contenute nel programma legisla-
tivo e di lavoro della Commissione euro-
pea, nel Programma della Presidenza del
Consiglio dell’Unione europea e negli altri
strumenti di programmazione legislativa e
politica dei Consiglio;

gli orientamenti che il Governo ha
assunto o intende assumere in merito a
specifici progetti di atti normativi del-
l’Unione europea, documenti di consulta-
zione ovvero ad atti preordinati alla loro
formazione, già presentati o la cui pre-
sentazione sia prevista per l’anno succes-
sivo nel programma legislativo e di lavoro
della Commissione europea;

Martedì 14 luglio 2009 — 491 — Commissione XIV



le strategie di comunicazione del Go-
verno in merito all’attività dell’Unione eu-
ropea e alla partecipazione italiana al-
l’Unione europea.

2. Entro il 31 gennaio di ogni anno il
Governo presenta al Parlamento una re-
lazione sui seguenti temi:

a) gli sviluppi del processo di inte-
grazione europea, con particolare riferi-
mento alle attività del Consiglio europeo e
del Consiglio dei Ministri dell’Unione eu-
ropea, alle questioni istituzionali, alle re-
lazioni esterne dell’Unione europea, alla
cooperazione nei settori della giustizia e
degli affari interni e agli orientamenti
generali delle politiche dell’Unione;

b) la partecipazione dell’Italia al pro-
cesso normativo comunitario con l’esposi-
zione dei princìpi e delle linee caratteriz-
zanti della politica italiana nei lavori pre-
paratori svolti in vista dell’emanazione
degli atti normativi comunitari;

c) l’attuazione in Italia delle politiche
di coesione economica e sociale, l’anda-
mento dei flussi finanziari verso l’Italia e
la loro utilizzazione, con riferimento an-
che alle relazioni della Corte dei conti
delle Comunità europee per ciò che con-
cerne l’Italia;

d) i pareri, le osservazioni e gli atti di
indirizzo delle Camere, nonché le osser-
vazioni della Conferenza dei presidenti
delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano, della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e della Conferenza dei pre-
sidenti dell’Assemblea, dei Consigli regio-
nali e delle province autonome, con l’in-
dicazione delle iniziative assunte e dei
provvedimenti conseguentemente adottati;

e) l’elenco e i motivi delle impugna-
zioni di cui all’articolo 14, comma 2.

3. II Presidente del Consiglio dei mini-
stri o il Ministro per le politiche europee
trasmettono le relazioni di cui ai commi 1
e 2 anche alla Conferenza dei presidenti

delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano e alla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e alla Conferenza dei presi-
denti dell’Assemblea, dei Consigli regionali
e delle province autonome ».

5. 02. Relatore.

ART. 6.

Sopprimerlo.

6. 2. Borghesi, Formisano, Razzi, Pala-
dini, Porcino.

(Irricevibile)

Sostituirlo con il seguente:

ART. 6.

(Modifica al decreto legislativo
n. 81 del 2008).

1. Il comma 3 dell’articolo 306 del
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, è
sostituto dal seguente:

3. Le disposizioni di cui al titolo VIII,
capo IV entrano in vigore il 1o gennaio
2010; le disposizioni di cui al capo V dei
medesimo titolo VIII entrano in vigore il
26 aprile 2010.

6. 1. Borghesi, Formisano, Razzi, Pala-
dini, Porcino.

Dopo l’articolo 6, aggiungere il seguente:

ART. 6-bis.

(Applicazione della sentenza del 13 novem-
bre 2008 della Corte di giustizia delle
Comunità europee, nella causa C-46/07).

1. In attuazione della sentenza della
Corte di giustizia delle Comunità europee
datata 13 novembre 2008 nella causa
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C-46/07, e nel rispetto dell’articolo 141 del
Trattato CE, il Governo è delegato ad
emanare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo che, a decorrere dal 1o

gennaio 2010, modifichi l’articolo 2,
comma 21, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, allo scopo di rendere uniforme la
normativa che disciplina l’accesso al pen-
sionamento di vecchiaia per i lavoratori e
le lavoratrici dei settori pubblici, secondo
i seguenti principi e criteri direttivi:

a) previsione di meccanismi di gra-
dualità in ragione di un anno di elevazione
del requisito ogni due anni;

b) salvaguardia dei previgenti requi-
siti per le lavoratrici che alla data di
entrata in vigore della presente legge
erano rimaste al lavoro dopo avere com-
pito il sessantesimo anno di età nonché
per le lavoratrici in regime di prosecu-
zione volontaria o cessate dal servizio
senza aver maturato il diritto a pensione,
prima dell’entrata in vigore della presente
legge;

c) introduzione, ove possibile, di cri-
teri di flessibilità volti a cogliere le parti-
colari propensioni e aspettative delle per-
sone;

d) destinazione, a far data dal 1o

gennaio 2010, dei risparmi conseguiti al
finanziamento del Fondo per la qualifica-
zione del lavoro delle dipendenti della
pubblica amministrazione, istituito con de-
creto del Ministro dell’innovazione e della
pubblica amministrazione, di concerto col
Ministro del lavoro, della salute e delle
politiche sociali e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro
delle Pari opportunità, sentita la Consi-
gliera nazionale di parità, entro tre mesi
dall’approvazione delle presente legge; il
Fondo di cui alla presente lettera è rivolto
al finanziamento di progetti per la valo-
rizzazione del lavoro delle donne, a pro-
muovere la conciliazione tra attività pro-
fessionale e lavoro di cura, anche attra-
verso la concessione di permessi retribuiti,
a sviluppare esperienze volontarie di la-
voro a part-time e di telelavoro e a rea-

lizzare interventi formativi e di qualifica-
zione ispirati al principio delle pari op-
portunità.

6. 01. Cazzola, Della Vedova, Golfo, Ver-
sace, Bernini, Barani, Mazzuca.

Dopo l’articolo 6, aggiungere il seguente:

ART. 6-bis.

(Attuazione della direttiva 2008/104/CE).

1. Al Decreto legislativo 10 settembre
2003, n. 276, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) all’articolo 22, sostituire il comma
5 con il seguente:

5. In caso di contratto di somministra-
zione, il prestatore di lavoro è computato
nell’organico dell’utilizzatore ai fini della
applicazione di normative di legge o di
contratto collettivo, facendo la media an-
nuale delle presenze dì tali prestatori di
lavoro presso l’utilizzatore stesso.

b) all’articolo 23, il comma 9 è sop-
presso.

6. 02. Paladini, Borghesi, Formisano,
Razzi, Porcino.

Dopo l’articolo 6, aggiungere il seguente:

ART. 6-bis.

(Attuazione della direttiva 2008/104/CE).

2. Il comma 5 dell’articolo 22 del
Decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, è sostituito dal seguente:

5. In caso di contratto di somministra-
zione, il prestatore di lavoro è computato
nell’organico dell’utilizzatore ai fini della
applicazione di normative di legge o di
contratto collettivo, facendo la media an-
nuale delle presenze di tali prestatori di
lavoro presso l’utilizzatore stesso.

6. 03. Paladini, Borghesi, Formisano,
Razzi, Porcino.
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Dopo l’articolo 6, aggiungere il seguente:

ART. 6-bis.

(Attuazione della direttiva 2008/104/CE).

1. Il comma 9 dell’articolo 23 del
Decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276, è soppresso.

6. 04. Paladini, Borghesi, Formisano,
Razzi, Porcino.

ART. 7.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 37 della legge 20
febbraio 2006, n. 82, dopo il comma 2, è
aggiunto il seguente:

2-bis. Le disposizioni di cui al comma
1 si applicano anche ai procedimenti am-
ministrativi sanzionatori relativi alle vio-
lazioni di cui al presente articolo, com-
messe prima dell’entrata in vigore della
presente legge, per i quali non sia ancora
avvenuta la riscossione della sanzione ir-
rogata.

* 7. 1. Negro, Rainieri.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 37 della legge 20
febbraio 2006. n. 82 dopo il comma 2 è
aggiunto il seguente:

2-bis. Le disposizioni di cui al comma
1 si applicano anche ai procedimenti am-
ministrativi sanzionatori relativi alle vio-
lazioni di cui al presente articolo, com-
messe prima dell’entrata in vigore della
presente legge, per i quali non sia ancora
avvenuta la riscossione della sanzione ir-
rogata.

* 7. 2. Volontè, Zinzi.

Dopo l’articolo 7, inserire il seguente:

ART. 7-bis.

(Misure per l’adempimento degli obblighi
derivanti dalla direttiva 91/676/CEE del
Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa
alla protezione delle acque dall’inquina-
mento provocato dai nitrati provenienti da

fonti agricole).

1. Ai fini della riduzione dell’impatto
da nitrati dovuto alla produzione di deie-
zioni e di lettiere avicole, in applicazione
della direttiva 91/676/CEE del Consiglio,
del 12 dicembre 1991, relativa alla prote-
zione delle acque dall’inquinamento pro-
vocato dai nitrati provenienti da fonti
agricole, al comma 1 dell’articolo 2-bis del
decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 dicembre 2008, n. 205, dopo la parola:
« l’essiccazione » sono inserite le seguenti:
« nonché la pollina previa autorizzazione
degli enti competenti per territorio ».

7. 01. La XIII Commissione.

Dopo l’articolo 7, aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Esecuzione della sentenza della Corte di
giustizia resa in data 31 gennaio 2008 –
Causa C-380/05 in materia di frequenze

televisive).

1. In considerazione del differimento
all’anno 2012 del termine di cui all’arti-
colo 2-bis, comma 5, del decreto-legge 23
gennaio 2001, n. 5, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66,
e della conseguente necessità di dare ese-
cuzione alla sentenza della Corte costitu-
zionale 20 novembre 2002, n. 466, nonché
agli obblighi comunitari, il Ministero dello
sviluppo economico, alla data di entrata in
vigore della presente legge, adotta i prov-
vedimenti necessari a far cessare le tra-
smissioni sulle frequenze esercite dalle reti
private eccedenti, di cui all’articolo 1,
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comma 3, del decreto-legge 24 dicembre
2003, n. 352, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 febbraio 2004, n. 43,
anche nei confronti dei soggetti che ab-
biano eventualmente acquisito, dopo la
data del 31 dicembre 2003, dette emittenti
o i singoli rami di azienda che le costi-
tuivano.

2. Le emittenti eccedenti di cui al
comma 1, in qualità di fornitori di con-
tenuti, possono far trasmettere i propri
palinsesti via satellite, via cavo o su reti
digitali terrestri.

3. Le frequenze liberate ai sensi del
comma 1 sono assegnate dal Ministero
dello sviluppo economico in via prelimi-
nare e prioritaria ai destinatari delle con-
cessioni rilasciate il 28 luglio 1999 per
l’attività di diffusione televisiva in ambito
nazionale, via etere terrestre in tecnica
analogica, i quali non abbiano potuto
avviare le attività trasmissive a causa della
mancata assegnazione delle frequenze, in
modo da assicurare l’irradiazione dei loro
programmi in un’area geografica che com-
prenda almeno l’ottanta per cento del
territorio nazionale e tutti i capoluoghi di
provincia.

4. All’atto dell’assegnazione delle fre-
quenze, i soggetti destinatari di tali con-
cessioni, il cui periodo di validità si in-
tende prolungato di diritto previa presen-
tazione di istanza in tal senso entro 180
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto,
devono assumere l’impegno di digitalizzare
l’intera rete assegnata entro la data fissata
per la completa conversione delle reti
televisive in tecnica digitale.

5. Le frequenze residue sono assegnate
dal Ministero dello sviluppo economico,
attraverso procedure di evidenza pubblica
e nel rispetto di criteri di obiettività,
trasparenza, non discriminazione e pro-
porzionalità, fissati dall’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni, con la pre-
visione di quote di riserva a favore del-
l’emittenza locale.

7. 02. Misiti, Borghesi, Formisano, Razzi.

Dopo l’articolo 7, inserire il seguente:

ART. 7-bis. – (Modifiche al decreto le-
gislativo 25 luglio 2005, n. 151, relativo
all’attuazione della direttiva 2002/95/CE
della direttiva 2002/96/CE e della direttiva
2003/108/CE relative alla riduzione dell’uso
di sostanze pericolose nelle apparecchiature
elettriche ed elettroniche, nonché allo smal-
timento dei rifiuti). – 1. Al fine di assicu-
rare la piena attuazione delle norme co-
munitarie sulla riduzione dell’uso di so-
stanze pericolose nelle apparecchiature
elettriche ed elettroniche, nonché sullo
smaltimento dei relativi rifiuti, al decreto
legislativo 25 luglio 2005, n. 151 e succes-
sive modificazioni, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 3, comma 1:

1) la lettera o), è sostituita dalla
seguente:

o) RAEE provenienti dai nuclei do-
mestici: i RAEE derivanti da AEE desti-
nate ai nuclei domestici;

2) la lettera t), è sostituita dalla
seguente:

t) Centro di raccolta di RAEE: area di
cui all’articolo 183, comma 1, lettera cc),
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;

3) dopo la lettera u), sono aggiunte
le seguenti:

u-bis) AEE destinate ai nuclei dome-
stici: anche ai fini della comunicazione al
Registro di cui agli articoli 13 e 14, si
intendono tutte le apparecchiature elettri-
che ed elettroniche ad esclusione di quelle
ideate e progettate per essere utilizzate
esclusivamente da un’utenza professionale.
Il Comitato di Vigilanza e Controllo di cui
all’articolo 15, sentito il Centro di Coor-
dinamento di cui all’articolo 13, definisce
le linee guida e valuta, delibera e dirime
eventuali dubbi interpretativi o situazioni
particolari;

u-ter) AEE Professionali: le apparec-
chiature elettriche ed elettroniche che non
rientrano nella definizione di cui alla
lettera v);
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u-quater) Punto di raccolta di RAEE
domestici: punto destinato esclusivamente
alla raccolta di RAEE provenienti da
nuclei domestici, organizzato presso il
punto vendita del distributore o presso le
strutture funzionalmente collegate al pro-
cesso distributivo, per lo scopo indicato
nell’articolo 6, comma 1, lettera b), non
soggetto ai requisiti in materia di obblighi
documentali di trasporto, di denuncia
periodica, di registrazione o di autoriz-
zazione di cui alle norme vigenti sulla
gestione dei rifiuti, assicurando in ogni
caso condizioni di sicurezza ambientale e
sanitaria, nonché la rimozione con pe-
riodicità non superiore a tre mesi op-
pure, alternativamente e a scelta del
distributore, quando vengano superati i
20 metri cubi e, comunque, entro un
anno.

b) all’articolo 6, comma 1, dopo la
lettera b), è inserita la seguente:

b-bis) Il distributore che trasporta
con propri mezzi i RAEE in giacenza
presso il proprio punto di raccolta fino
ad un centro di raccolta o ritirati presso
il domicilio del consumatore fino al pro-
prio punto di raccolta o fino al centro di
raccolta, oppure il soggetto a tali fini
incaricato dal distributore, deve essere
iscritto all’Albo nazionale gestori ambien-
tali con la procedura di cui all’articolo
212, comma 8, decreto legislativo n. 152
del 2006, a prescindere dai limiti quan-
titativi e temporali ivi previsti. Il tra-
sporto deve riguardare esclusivamente i
RAEE ritirati ai sensi della lettera b) del
presente comma e gli stessi RAEE sono
considerati rifiuti urbani. A tale trasporto
non si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 189 comma 3 del decreto
legislativo n. 152 del 2006. Il distributore
ed il trasportatore adempiono all’obbligo
della tenuta del registro di carico e
scarico di cui all’articolo 190 del decreto
legislativo n. 152 del 2006, attraverso la
conservazione, in ordine cronologico,
delle copie del formulario proprie del
produttore e del trasportatore, di cui
all’articolo 193 del decreto legislativo
n. 152 del 2006. Nel caso di microrac-

colta di RAEE appartenenti alla mede-
sima tipologia di rifiuto da parte del
distributore o del soggetto da costui in-
caricato presso il domicilio di più con-
sumatori, può essere utilizzato un unico
formulario di identificazione dei rifiuti,
in conformità a quanto previsto dall’ar-
ticolo 193, comma 11, del decreto legi-
slativo n. 152 del 2006.

2. L’articolo 30, comma 1 del decreto
legge 31 dicembre 2007 n. 248 convertito,
con modificazioni, in legge 28 febbraio
2008 n. 31 è abrogato dalla data di entrata
in vigore della presente legge. A decorrere
da 30 giorni dalla medesima data entra in
vigore l’obbligo di ritiro di cui all’articolo
6 comma 1 lettera b) del decreto legislativo
25 luglio 2005, n. 151 e successive modi-
ficazioni.

7. 03. Togni.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Delega al Governo per l’attuazione della
direttiva 2008/98/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 19 novembre 2008,
relativa ai rifiuti e che abroga alcune

direttive).

1. Nella predisposizione del decreto
legislativo per l’attuazione della direttiva
2008/98/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa
ai rifiuti e che abroga alcune direttive, il
Governo è tenuto a seguire oltre ai prin-
cipi e criteri direttivi di cui all’articolo 2,
anche i principi e criteri direttivi di cui al
comma 2.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 provvede, altresì, alla riformulazione
delle disposizioni contenute nel decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al fine di
incentivare, nel rispetto della disciplina
comunitaria e in ossequio ai principi con-
tenuti nel primo comma dell’articolo 29
(« Programmi di prevenzione dei rifiuti »)
della direttiva in questione, un sempre
maggiore ricorso, da parte dei produttori
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di imballaggi, ad imballaggi uniformi co-
stituiti da un solo elemento e ad imballaggi
composti di bioplastica così da ridurre i
motivi di difficoltà nella raccolta differen-
ziata dei rifiuti.

3. All’articolo 1, commi 1 e 3 Allegato
B, della legge comunitaria 2008, è sop-
pressa la seguente direttiva: 2008/98/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio del
19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che
abroga alcune direttive.

7. 04. Cosenza.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Delega al Governo per l’attuazione della
direttiva 2008/72/CE del Consiglio, del 15
luglio 2008, relativa alla commercializza-
zione delle piantine di ortaggi e dei mate-
riali di moltiplicazione di ortaggi, ad ecce-

zione delle sementi).

1. Nella predisposizione del decreto
legislativo per l’attuazione della direttiva
2008/72/CE dei Consiglio, del 15 luglio
2008, relativa alla commercializzazione
delle piantine di ortaggi e dei materiali di
moltiplicazione di ortaggi, ad eccezione
delle sementi, il Governo è tenuto a se-
guire oltre ai principi e criteri direttivi di
cui all’articolo 2, anche i principi e criteri
direttivi di cui ai comma 2.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 provvede, altresì, nel rispetto della tutela
della salute dei consumatori a regolamen-
tare il ricorso alla concimazione carbonica
in serra e, per garantire il diritto a una
piena informazione dei consumatori sugli
alimenti da essi consumati, a riformulare
le necessarie disposizioni sull’etichettatura
dei prodotti alimentari contenute nel de-
creto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e
successive modificazioni.

7. 05. Cosenza.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Attuazione della direttiva 94/22/CEE.).

All’articolo 19, comma 1, del decreto
legislativo 25 novembre 1996, n. 625, so-
stituire le cifre « 7% » e « 4% » con la
seguente « 10% ».

7. 06. Pini.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Conformità alle linee di indirizzo conte-
nute nella strategia comunitaria di cui alla
Comunicazione della Commissione europea

del 24 ottobre 2006).

1. All’articolo 6, comma 2 del decreto-
legge 3 agosto 2007, n. 117, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 ottobre 2007,
n. 160 dopo le parole: « 2 della notte »
aggiungere « , salvo diverse disposizioni dei
Sindaco successivamente a tale ora ».

2. All’articolo 6, comma 3 dei decreto-
legge 3 agosto 2007, n. 117, convertito, con
modificazioni, dalla legge 2 ottobre 2007,
n. 160 le parole: « dell’autorità competente »
sono sostituite con le parole: « del Sindaco ».

3. Al comma 2, primo periodo, dell’ar-
ticolo 14-bis della legge 30 marzo 2001,
n. 125, dopo le parole « comma 1 » ag-
giungere « , dalle ore 24.00 alle ore 7.00, e
al medesimo comma 2, secondo periodo,
dopo le parole « dalle ore 24 alle ore 7 »
sopprimere le seguenti « , anche ».

7. 07. Pini.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Disposizioni per l’adeguamento della nor-
mativa nazionale al regolamento (CE)
n. 1290/2005 del Consiglio relativo al fi-
nanziamento della politica agricola comune
e modifiche all’articolo 2 della legge 23
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dicembre 1986, n. 898, in tema di sanzioni
amministrative e penali in materia di aiuti

comunitari nel settore agricolo).

1. Al fine di garantire il corretto adem-
pimento di quanto disposto dall’articolo 31
del regolamento (CE) n. 1290/2005 del
Consiglio relativo al finanziamento della
politica agricola comune, all’articolo 1-bis,
comma 2, del decreto-legge 10 gennaio
2006, n. 2, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, dopo le
parole « interventi e misure sul mercato
agricolo e agroalimentare » inserire le se-
guenti: « nonché per altre finalità istitu-
zionali dell’Agenzia medesima ».

2. All’articolo 2, comma 1, della legge
23 dicembre 1986, n. 898, sostituire il
secondo periodo con il seguente: « Quando
la somma indebitamente percepita è pari
od inferiore a cinquemila euro si applica
soltanto la sanzione amministrativa di cui
agli articoli seguenti ».

7. 08. Pini.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Disposizioni per il rispetto della direttiva
2002/58/CE).

1. L’articolo 129, comma 2, del decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è così
sostituito:

« 2. Il provvedimento di cui al comma
1 individua idonee modalità per la mani-
festazione dell’opposizione all’inclusione
negli elenchi, in base al principio della
massima semplificazione delle modalità
d’inclusione, di verifica, rettifica o cancel-
lazione dei dati senza oneri. »

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 129 del
decreto legislativo n. 196 del 2003, come
sostituito dal comma che precede, sono
inseriti i seguenti commi:

« 3. Alfine di consentire l’esercizio del
diritto di opposizione al trattamenti dei
dati inclusi negli elenchi per le finalità di

cui all’articolo 7, comma 4, lettera b), in
modalità semplificate e anche in via tele-
matica, il Garante, sentita l’Autorità per le
Garanzie nelle Comunicazioni, istituisce
un registro pubblico delle opposizioni, nel
quale ogni utente può chiedere che sia
iscritta la numerazione della quale è in-
testatario.

4. L’iscrizione al registro non preclude
i trattamenti dei davi altrimenti acquisiti e
trattati nel rispetto degli articoli 23 e 24.
L’iscrizione al registro ha effetto entro 30
giorni dal giorno successivo a quello della
richiesta. Tale iscrizione è sempre revoca-
bile dall’interessato, ha una durata di
ventiquattro mesi e può essere rinnovata
in qualunque momento. L’iscrizione cessa
automaticamente quando cambi, per qual-
sivoglia motivo, l’intestatario della nume-
razione.

5. II Garante può suddividere il registro
in più sezioni separate per diversi settori
di attività, individuate e aggiornate te-
nendo conto della classificazione delle at-
tività economiche definita dall’ISTAT, con
la conseguente facoltà degli interessati di
chiedere l’iscrizione in una o in più se-
zioni.

6. Il Garante provvede alla prima rea-
lizzazione del registro con le risorse
umane e strumentali di cui dispone o
affidandone la realizzazione e la gestione
a terzi, che se ne assumono interamente
gli oneri, nel rispetto del decreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163. I soggetti che si
avvalgono del registro per effettuare le
comunicazioni corrispondono tariffe di ac-
cesso orientate ai costi di funzionamento e
manutenzione. Il Garante, con proprio
provvedimento, determina tali tarme o, in
caso di affidamento a terzi del registro, le
approva verificando che le stesse rispettino
il presente comma.

7. Il Garante definisce le modalità tec-
niche di funzionamento del registro, pre-
vedendo l’autenticazione e la conserva-
zione degli accessi.

8. I soggetti che effettuano trattamenti
di dati inclusi negli elenchi per le finalità
di cui all’articolo 7, comma 4, lettera b),
garantiscono la presentazione dell’identi-
ficazione della linea chiamante.
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9. I soggetti che effettuano trattamenti
di dati inclusi negli elenchi per le finalità
di cui all’articolo 7, comma 4, lettera b),
forniscono oralmente all’abbonato, nel
corso di ogni comunicazione per le me-
desime finalità, e pubblicano sui propri siti
internet idonee informative sulla possibi-
lità e sulle modalità di iscrizione al regi-
stro per opporsi a futuri contatti ».

3. All’articolo 130, comma 3, del de-
creto legislativo 30 giugno 2003, n. 196,
dopo le parole « al servi degli articoli 23 e
24 » sono inserite le seguenti: « e nel
rispetto, per quanto riguarda i dati Inclusi
negli elenchi, delle opposizioni espresse
nelle forme previste dall’articolo 129,
comma 2, o direttamente nei riguardi del
titolare. ».

4. All’articolo 162 del decreto legislativo
30 giugno 2003, n. 196 è aggiunto il se-
guente comma:

« 3. La violazione del diritto di oppo-
sizione come risultante dal registro di cui
all’articolo 129, comma 2 o delle disposi-
zioni contenute nel comma 8 dell’ari. 129,
è punita con la sanzione amministrativa
del pagamento di una somma da seimila
euro a trentaseimila euro ».

7. 09. Pini, Crosio, Della Vedova, Gozi.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

1. All’articolo 30, primo comma, della
legge 11 febbraio 1992, n. 157, sono ap-
portate le seguenti modifiche:

a) alla lettera c) le parole « da lire
2.000.000 a lire 12.000.000 » sono sosti-
tuite dalle seguenti « da euro 1.500 a curo
8.000 »;

b) la lettera h) è sostituita dalla
seguente: « l’ammenda fino ad euro 1549
per chi esercita l’attività venatoria usando

a fini di richiamo uccelli vivi accecati o
mutilati o legati per le ali.

7. 014. Pini, Stucchi, Pirovano, Consiglio,
Negro.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

1. Il comma 4 dell’articolo 19-bis della
legge 11 febbraio 1992, n. 157, è sosti-
tuito dal seguente: « Il Presidente dei
Consiglio dei ministri, sentito il Ministro
per i rapporti con le regioni nonché il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, in caso di accertata
violazione della direttiva 409/79/CEE nei
provvedimenti adottati dalle regioni
aventi ad oggetto il prelievo in deroga
provvede a diffidarle ad adottare le ne-
cessarie modifiche per assicurare la con-
formità degli stessi alla presente legge e
alla normativa comunitaria.

7. 015. Pini, Stucchi, Pirovano, Consiglio,
Negro.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

« 1. Al fine di garantire che la disciplina
del prelievo venatorio sia pienamente in-
tegrata con le disposizioni di cui al Titolo
V, parte II, della Costituzione e con le
disposizioni contenute nelle direttive 79/
409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 e
quella 92/43/CEE del Consiglio del 21
maggio 1992 all’articolo 14 della legge 11
febbraio 1992, n. 157, i commi da 3 a 7
sono sostituiti con i seguenti:

3. Le Regioni stabiliscono con periodi-
cità quinquennale, sulla base dei dati cen-
suari, l’indice di densità venatoria minima
per ogni ambito territoriale di caccia. Tale
indice è costituito dal rapporto fra il
numero dei cacciatori, ivi compresi quelli
che praticano l’esercizio venatorio da ap-
postamento fisso, ed il territorio agro-
silvo-pastorale nazionale, senza tenere
conto del numero dei cacciatori in ogni
ATC, di qualsiasi provincia dello stato
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italiano per la sola caccia alla migratoria,
le richieste sono da inoltrare ad ogni ATC
entro il 30 marzo, con un contributo spese
del tesserino venatorio per solo l’attività
migratoria di euro 20,00.

4. Le Regioni stabiliscono altresì l’in-
dice di densità venatoria minima per il
territorio compreso nella zona faunistica
delle Alpi che è organizzato in compren-
sori secondo le consuetudini e tradizioni
locali. Tale indice è costituito dal rapporto
tra il numero dei cacciatori, ivi compresi
quelli che praticano l’esercizio venatorio
da appostamento fisso, e il territorio re-
gionale compreso, ai sensi dell’articolo 11,
comma 4, nella zona faunistica delle Alpi.

5. Sulla base di norme regionali, ogni
cacciatore, previa domanda all’ammini-
strazione competente, ha diritto all’accesso
in un ambito territoriale di caccia o in un
comprensorio alpino compreso nella re-
gione in cui risiede e può aver accesso ad
altri ambiti o ad altri comprensori anche
compresi in una diversa regione, previo
consenso dei relativi organi di gestione.

6. Entro il 30 novembre 2009 i caccia-
tori comunicano alla provincia di resi-
denza la propria opzione ai sensi dell’ar-
ticolo 12. Entro il 31 dicembre 2009 le
province trasmettono i relativi dati alla
Regione di residenza.

7. Entro sessanta giorni dalla scadenza
del termine di cui al comma 6, la Regione
comunica alle province gli indici di densità
minima di cui ai commi 3 e 4. Nei
successivi novanta giorni le regioni appro-
vano e pubblicano il piano faunistico-
venatorio e il regolamento di attuazione. Il
regolamento di attuazione del piano fau-
nistico-venatorio deve prevedere, tra l’al-
tro, le modalità di prima costituzione degli
organi direttivi degli ambiti territoriali di
caccia e dei comprensori alpini, la loro
durata in carica nonché le norme relative
alla loro prima elezione e ai successivi
rinnovi. Le regioni provvedono ad even-
tuali modifiche o revisioni del piano fau-
nistico-venatorio e del regolamento di at-
tuazione con periodicità quinquennale ».

7. 016. Pini, Stucchi, Pirovano, Consiglio,
Negro.

Dopo l’articolo 7 aggiungere il seguente:

ART. 7-bis.

(Modifiche all’articolo 11 della legge comu-
nitaria 2008, in materia di inquinamento

acustico).

1. Il comma 5 dell’articolo 11 della
legge comunitaria 2008 è sostituito dal
seguente:

« 5. In attesa del riordino della materia,
la disciplina relativa ai requisiti acustici
passivi degli edifici e dei loro componenti
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera e),
della legge 26 ottobre 1995, n. 447, non
trova applicazione nei rapporti tra privati
e, in particolare, nei rapporti tra costrut-
tori-venditori e acquirenti di alloggi sorti
nel periodo intercorrente tra la data di
entrata in vigore della legge 26 ottobre
1995, n. 447, e la data di entrata in vigore
dei decreti legislativi di cui al comma 1,
fermi restando gli effetti derivanti da pro-
nunce giudiziali passate in giudicato ».

7. 017. Pini.

Dopo l’articolo 7 inserire il seguente:

ART. 7-bis.

(Modifiche all’articolo 15 della legge comu-
nitaria 2008, in materia di organizzazione

comune del mercato vitivinicolo).

1. All’articolo 15 della legge comunita-
ria 2008 sono apportate le seguenti mo-
dificazioni:

a) la lettera a) è sostituita dalla
seguente:

« a) preservare e promuovere l’elevato
livello qualitativo e di riconoscibilità dei
vini a denominazione di origine e indica-
zione geografica, anche attraverso inter-
venti di valorizzazione e diffusione della
tradizione e delle produzioni enologiche
dei siti italiani UNESCO, di cui all’articolo
4 della legge 20 febbraio 2006, n. 77 ».
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b) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

« 1-bis. Ai fini di cui al comma 1,
lettera a), del presente articolo alla legge
20 febbraio 2006, n. 77, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 4, comma 1, è ag-
giunta, in fine, la seguente lettera: d-bis)
alla valorizzazione e diffusione del patri-
monio enologico caratterizzante il sito,
nell’ambito della promozione del comples-
sivo patrimonio tradizionale eno-gastrono-
mico ed agro-silvo-pastorale.”;

b) all’articolo 4, comma 2, dopo le
parole: “d’intesa con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio” sono
inserite le seguenti: “e del mare, con il
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali”;

c) all’articolo 5, comma 3, sostituire
le parole: “Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio designa” con le se-
guenti: “Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e il Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e
forestali designano ciascuno” ».

7. 018. Fucci.

ART. 8.

Al comma 1, dopo la lettera d), aggiun-
gere la seguente:

d-bis) decisione quadro 2002/465/GAI
del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa
alle squadre investigative comuni.

8. 1. Garavini.

ART. 9.

Al comma 1, dopo le parole: di dati
elettronici, inserire le seguenti: , in parti-
colare dati personali,.

9. 1. Garavini.

Dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

ART. 9-bis. – (Principi e criteri direttivi
di attuazione della decisione quadro 2002/
465/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002,
relativa alle squadre investigative comuni).
– 1. Il governo adotta il decreto legislativo
recante le norme occorrenti per dare at-
tuazione alla decisione quadro 2002/465/
GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002,
relativa alle squadre investigative comuni,
nel rispetto dei principi e criteri direttivi
generali stabiliti dalle disposizioni di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere a), e), f) e
g), nonché sulla base dei seguenti principi
e criteri direttivi, realizzando il necessario
coordinamento con le altre disposizioni
vigenti, prevedere che:

1) l’attuazione della decisione quadro
n. 2002/465/GAI relativa all’istituzione
delle squadre investigative comuni sia di-
retta a garantire il rispetto degli obblighi
derivanti dalle disposizioni in materia di
assistenza giudiziaria penale e di squadre
investigative comuni contenute anche in
altri accordi e convenzioni internazionali
in vigore per lo Stato italiano, compresa la
Convenzione relativa all’assistenza giudi-
ziaria in materia penale tra gli Stati mem-
bri dell’Unione europea, firmata a Bruxel-
les il 29 maggio 2000 ed entrata in vigore
il 23 agosto 2005, la Convenzione delle
Nazioni Unite contro il crimine organiz-
zato transnazionale, adottata dall’Assem-
blea generale il 15 novembre 2002, l’Ac-
cordo sulla mutua assistenza, la Conven-
zione delle Nazioni Unite contro la cor-
ruzione adottata dall’Assemblea generale il
31 ottobre 2003;

2) la possibilità per gli Stati membri
di costituire squadre investigative comuni
al fine di migliorare la cooperazione di
polizia, composte da autorità giudiziarie o
di polizia di almeno due Stati membri,
incaricate di condurre indagini in ambiti
specifici e per una durata limitata;

3) la disciplina e la direzione dell’at-
tività investigativa, stabilendo che le squa-
dre investigative comuni operano sul ter-
ritorio italiano in base alle disposizioni del
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nostro codice di procedura penale ed agi-
scono sotto la direzione in via esclusiva del
pubblico ministero;

4) le nuove fattispecie penali, atte ad
adeguare nell’ordinamento interno le di-
sposizioni concernenti la costituzione delle
squadre investigative comuni da intro-
durre nel codice di procedura penale,
siano coerentemente e sistematicamente
collocate di seguito alla previsione di cui
all’articolo 371-bis del codice di procedura
penale, che ha introdotto la Procura na-
zionale antimafia, al fine di perseguire una
più efficace lotta al crimine organizzato e
alle associazioni di stampo mafioso;

5) la procedura attiva di costituzione
di squadre investigative comuni contenga
anche la disciplina sul titolo di reato per
cui si procede, la descrizione del fatto, i
motivi che giustificano la costituzione
della squadra, il nominativo del direttore
della squadra, il nominativo dei membri
nazionali e di quelli distaccati, gli atti da
compiere, la durata delle indagini, gli Stati
e le organizzazioni internazionali e gli
organismi ai quali è chiesta la designa-
zione di esperti in materia di indagini
comuni con relative modalità di parteci-
pazione degli esperti;

6) l’attivazione delle squadre investi-
gative comuni sia messa in relazione al-
l’esigenza di compiere indagini particolar-
mente complesse, per reati di particolare
gravità e puniti dalla legge italiana con
pena massima non inferiore a quattro
anni di reclusione, tra cui il traffico di
stupefacenti, la tratta di esseri umani, il
riciclaggio, la corruzione e la pirateria
informatica;

7) la disciplina degli adempimenti
esecutivi contempli espressamente i ter-
mini di durata dell’indagine;

8) i soggetti distaccati dall’autorità
investigativa o giudiziaria di uno Stato
estero possano compiere attività operativa
ed essere parificati a tutti gli effetti agli
agenti e ufficiali di polizia giudiziaria
operanti nello Stato italiano. L’espleta-
mento di funzioni di agenti di polizia

giudiziaria dei soggetti distaccati e dei
rappresentanti ed esperti designati da altri
Stati non dà luogo al riconoscimento di
indennità aggiuntive;

9) sia contemplata la possibilità di
richiedere allo Stato estero con cui si è
costituita la squadra, di ritardare per fini
investigativi e processuali diversi da quelli
indicati nell’atto costitutivo, l’utilizzazione
delle informazioni ottenute dai compo-
nenti della squadra, quando ciò può pre-
giudicare l’indagine che è in corso con la
squadra investigativa comune;

10) per quanto concerne la respon-
sabilità civile, prevedere che lo Stato ita-
liano rinunci a richiedere a un altro Stato
membro il risarcimento per i danni ca-
gionati dai componenti stranieri della
squadra sul territorio italiano e limitata-
mente ai danni derivanti dallo svolgimento
dell’attività investigativa comune, essendo
garantito sotto tale profilo il principio di
reciprocità;

2. Qualora l’attuazione del decreto le-
gislativo di cui al presente articolo deter-
mini nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, alla sua emanazione si provvede
solo successivamente all’entrata in vigore
di provvedimenti legislativi che stanzino le
occorrenti risorse finanziarie.

3. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 2 del presente articolo,
corredato di relazione tecnica, è trasmesso
alle Camere ai fini dell’espressione dei
pareri da parte delle Commissioni parla-
mentari competenti per materia e per le
conseguenze di carattere finanziario, che
sono resi entro trenta giorni dalla data di
trasmissione del medesimo schema di de-
creto.

9. 01. Garavini.

Dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

ART. 9-bis. (Princìpi e criteri direttivi di
attuazione della decisione quadro 2002/465/
GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002,
relativa alle squadre investigative comuni).
– 1. Il governo adotta il decreto legislativo
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recante le norme occorrenti per dare at-
tuazione alla decisione quadro 2002/465/
GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002,
relativa alle squadre investigative comuni,
nel rispetto dei principi e criteri direttivi
generali stabiliti dalle disposizioni di cui
all’articolo 2, comma 1, lettere a), e), f) e
g), nonché sulla base dei seguenti principi
e criteri direttivi, realizzando il necessario
coordinamento con le altre disposizioni
vigenti, prevedere che:

1) l’attuazione della decisione quadro
n. 2002/465/GAI relativa all’istituzione
delle squadre investigative comuni sia di-
retta a garantire il rispetto degli obblighi
derivanti dalle disposizioni in materia di
assistenza giudiziaria penale e di squadre
investigative comuni contenute anche in
altri accordi e convenzioni internazionali
in vigore per lo Stato italiano, compresa la
Convenzione relativa all’assistenza giudi-
ziaria in materia penale tra gli Stati mem-
bri dell’Unione europea, firmata a Bruxel-
les il 29 maggio 2000 ed entrata in vigore
il 23 agosto 2005, la Convenzione delle
Nazioni Unite contro il crimine organiz-
zato transnazionale, adottata dall’Assem-
blea generale il 15 novembre 2002, l’Ac-
cordo sulla mutua assistenza, la Conven-
zione delle Nazioni Unite contro la cor-
ruzione adottata dall’Assemblea generale il
31 ottobre 2003;

2) la possibilità per gli Stati membri
di costituire squadre investigative comuni
al fine di migliorare la cooperazione di
polizia, composte da autorità giudiziarie o
di polizia di almeno due Stati membri,
incaricate di condurre indagini in ambiti
specifici e per una durata limitata;

3) la disciplina e la direzione dell’at-
tività investigativa, stabilendo che le squa-
dre investigative comuni operano sul ter-
ritorio italiano in base alle disposizioni del
nostro codice di procedura penale ed agi-
scono sotto la direzione in via esclusiva del
pubblico ministero;

4) le nuove fattispecie penali, atte ad
adeguare nell’ordinamento interno le di-
sposizioni concernenti la costituzione delle
squadre investigative comuni da intro-

durre nel codice di procedura penale,
siano coerentemente e sistematicamente
collocate di seguito alla previsione di cui
all’articolo 371-bis del codice di procedura
penale, che ha introdotto la Procura na-
zionale antimafia, al fine di perseguire una
più efficace lotta al crimine organizzato e
alle associazioni di stampo mafioso;

5) la procedura attiva di costituzione
di squadre investigative comuni contenga
anche la disciplina sul titolo di reato per
cui si procede, la descrizione del fatto, i
motivi che giustificano la costituzione
della squadra, il nominativo del direttore
della squadra, il nominativo dei membri
nazionali e di quelli distaccati, gli atti da
compiere, la durata delle indagini, gli Stati
e le organizzazioni internazionali e gli
organismi ai quali è chiesta la designa-
zione di esperti in materia di indagini
comuni con relative modalità di parteci-
pazione degli esperti;

6) l’attivazione delle squadre investi-
gative comuni sia messa in relazione al-
l’esigenza di compiere indagini particolar-
mente complesse, per reati di particolare
gravità e puniti dalla legge italiana con
pena massima non inferiore a quattro
anni di reclusione, tra cui il traffico di
stupefacenti, la tratta di esseri umani, il
riciclaggio, la corruzione e la pirateria
informatica;

7) la disciplina degli adempimenti
esecutivi contempli espressamente i ter-
mini di durata dell’indagine;

8) i soggetti distaccati dall’autorità
investigativa o giudiziaria di uno Stato
estero possano compiere attività operativa
ed essere parificati a tutti gli effetti agli
agenti e ufficiali di polizia giudiziaria
operanti nello Stato italiano. L’espleta-
mento di funzioni di agenti di polizia
giudiziaria dei soggetti distaccati e dei
rappresentanti ed esperti designati da altri
Stati non dà luogo al riconoscimento di
indennità aggiuntive.

9) sia contemplata la possibilità di
richiedere allo Stato estero con cui si è
costituita la squadra, di ritardare per fini
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investigativi e processuali diversi da quelli
indicati nell’atto costitutivo, l’utilizzazione
delle informazioni ottenute dai compo-
nenti della squadra, quando ciò può pre-
giudicare l’indagine che è in corso con la
squadra investigativa comune;

10) per quanto concerne la respon-
sabilità civile, prevedere che lo Stato ita-
liano rinunci a richiedere a un altro Stato
membro il risarcimento per i danni ca-
gionati dai componenti stranieri della
squadra sul territorio italiano e limitata-
mente ai danni derivanti dallo svolgimento
dell’attività investigativa comune, essendo
garantito sotto tale profilo il principio di
reciprocità;

2. Per l’attuazione della delega di cui al
presente articolo, è autorizzata la spesa di
10 milioni di euro per ciascuno degli anni
2009, 2010 e 2011 a cui si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2009-2011, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali »
della missione « Fondi da ripartire » nello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per gli anni 2009,
2010 e 2011, allo scopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero della Difesa.

9. 02. Garavini.
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